Dentro il Carcere
 Casa Circondariale di Trieste 
25 novembre 2005
(Trascrizione non visionata dagli intervenuti)

Giovanni Esposito
Di solito noi del Gambrinus ci rechiamo, nei caffè storici e in altri luoghi deputati per tenere i nostri incontri. 

Questa è una delle poche volte  che usciamo dai contenitori “normali”, per recarci all’interno di questa istituzione, questa casa circondariale. Penso che oggi uno dei nostri maggiori peccati sia l’indifferenza: la presenza di tante persone rincuora tutti: vuol dire che certi problemi vengono sentiti.

Con quest’iniziativa desideriamo far conoscere la realtà carceraria di Trieste e sensibilizzare la cittadinanza sul problema della detenzione.

Il Coroneo, ubicato nel centro della città, è un’Istituzione spesso sconosciuta dai cittadini che vi passano davanti richiamati a volte dal dialogo gestuale tra i parenti dei detenuti che sostano davanti al carcere e i detenuti stessi. 

Il tema dell’incontro s’incentrerà sul 3° com. dell’art. 27 della Costituzione della Repubblica: Le pene non possono consistere in trattamenti contrari al senso di umanità e devono tendere alla rieducazione del condannato. Tale principio, profondamente radicato nel nostro diritto, trova pratica applicazione?
Amministrare la giustizia è stato sempre un compito difficile in ogni momento storico.

Quali leggi applicare e come applicarle per la Costituente era una responsabilità pesante e nuova. Si discusse a lungo. Giovanni Leone, relatore alla Commissione Giustizia, gran testimone dei valori giuridici, fu molto bravo nel difendere i valori della giustizia dimostrando grande sensibilità con statura e saggezza elevata. Il momento più delicato fu quello della formazione della norma concernente la pena. Non si voleva definire la pena che funzione dovesse avere: funzione vendicativa o educativa. Allora fu usata la formula attuale che non dicesse né l’una né l’altra e fu approvato il 3° comma dell’art 27 della Costituzione della Repubblica Italiana citato sopra.

Ringrazio il Dr. Sbriglia, direttore di questa casa circondariale, per aver aderito all’iniziativa e con lui tutto il personale che lo affianca in questo compito difficile.
La stessa direzione, attraverso l’area pedagogica, si è resa disponibile con l’ente di formazione IAL, che organizza corsi per panettieri e cuochi, ad offrire un assaggio di piatti etnici, preparati dai detenuti che seguono gli insegnamenti professionali. Perciò alla fine, non scappate ma fermatevi con noi ad apprezzare i piatti approntati ed il lavoro fatto. 
Per comparare quanto avvenuto in Italia in questi anni, inizieremo con la proiezione del documentario Dentro il carcere- Detenuto essere umano, l’inchiesta degli anni sessanta di Emilio Sanna e Arrigo Montanari, concesso dai Rai Teche. Il filmato documenta come il carcere debba essere inteso quale soggiorno di uomini e non sepolcro di vivi. Subito dopo, inizierà a parlare il direttore Sbiglia che ancora ringrazio.
Proiezione del documentario Dentro il carcere- Detenuto essere umano, l’inchiesta degli anni sessanta di Emilio Sanna e Arrigo Montanari, concesso dai Rai Teche.

Esposito

Prego dr. Sbriglia.
Dott.Sbriglia

Io sono un po’ emozionato… innanzitutto perché non mi aspettavo tanta gente, non ci sono stati in realtà “inviti regolari”. Ho chiesto al Gen. Esposito di provare a contattare quanti potessero essere in qualche modo interessati a questo incontro.

Prima di tutto però ho l’obbligo di ringraziare alcune persone. 

Devo ringraziare la signora Anna Buonomo che è il direttore dell’area pedagogica di questo istituto, che ci ha aiutato a sostenere questa iniziativa.

Il comandante, il commissario Antonio Marrone, che assieme all’ispettore Incarnato hanno consentito che tutto si realizzasse all’interno di una cornice ordinata.

Devo ringraziare quanti dello IAL hanno consentito con il loro impegno a organizzare (poi vedrete) un piccolo assaggio di cose fatte dal grande fornaio che è il Coroneo.

Poi devo ringraziare soprattutto gli ospiti ristretti che con il loro lavoro hanno fatto in modo che l’ambiente fosse un po’ più dignitoso rispetto alla normalità – tenente presente che abbiamo dei lavori in corso che durano già da qualche anno… in questi anni siamo riusciti di volta in volta a trovare i finanziamenti e stiamo cercando di dare una cornice un po’ più dignitosa a questo penitenziario -.

E poi dovrei ringraziare anche quelli dell’area dell’esecuzione penale esterna (ci sarà Palazzolo che forse si tratterrà su questi argomenti un po’ di più ) che ci consentono di portare avanti degli esperimenti utili all’esterno. In realtà la parola “sperimentare” non è molto bella, perché dà sempre l’impressione che ci sia un oggetto che viene in qualche modo manipolato.

Tutti quanti noi abbiamo provato in questi anni a prestare un’attenzione diversa rispetto a quella che è la nostra “mission” istituzionale. Devo dire che a Trieste abbiamo trovato un ambiente ideale. Non a caso vedo qui Sua Eccellenza il Dott. Domenico Maltese, che per me è stata una figura di riferimento per molti anni. Era, ed ancora è, l’immagine di una magistratura “che ascolta”, e ricordo che, i primi anni qua, più volte l’ho disturbato perché sapevo di trovare sempre qualcuno che mi avrebbe dato dei buoni consigli.

Qui abbiamo una magistratura di sorveglianza che in qualche modo agevola anche il nostro lavoro, e questo è importante. E poi abbiamo anche dei magistrati, ai quali – scusate se mi permetto di usare questo termine – “non fa schifo” entrare in carcere. Vi sono infatti delle realtà in cui il magistrato si ferma al di fuori del portone del carcere; qui invece c’è quest’attenzione. Noi commettiamo tanti errori, ma spesso vedo che questi errori vengono tollerati con una certa bonarietà, perché essi comprendono che da parte nostra c’è sempre il massimo impegno, e che non sempre le cose vanno come dovrebbero andare.

Noi abbiamo cercato in questa realtà di toccare alcuni elementi importanti del trattamento penitenziario. Uno è quello della formazione professionale, e avrete modo poi di verificare come essa funzioni. L’altra è quella di cercare di realizzare un sistema che sia attento alla persona, intesa come qualcosa di importante.

A volte mi chiedo come mai si spendano soldi per imbiancare i sepolcri, e qua, dove ci sono le persone vive, sia sempre così difficile trovare risorse. Noi abbiamo una missione istituzionale (articolo 27, terzo comma della costituzione). Sembra impossibile da realizzare: un carcere che sia educativo, una pena che sia attenta ai bisogni della persona…

Però paradossalmente, andando avanti con l’età (parlo per me) ho scoperto che quelle che sembravano delle utopie sono invece cose possibili, purché lo si voglia. Non è detto che anche dinanzi ad una carenza di personale, di mezzi, di risorse o quant’altro, non si possa fare di più e di meglio. Tutto dipende secondo me da come noi ci poniamo di fronte a queste cose. Abbiamo avuto la fortuna di trovare persone fortemente motivate in tal senso: poliziotti penitenziari, educatori… Ormai un educatore solo, l’altro l’ho perduto… nel senso che ha preferito lasciare questa amministrazione per andare a insegnare. Lo comprendo, perché è un lavoro difficile, un lavoro pesante, un lavoro che “piega”,  dove l’orologio diventa qualcosa che indossi come addobbo, non come strumento per calcolare il tempo. 

Ebbene, in questo mi considero fortunato, penso anche che sia fortunata questa città. Una città fortunata, perché è una città che sa anche donarsi. 

Noi abbiamo una biblioteca bellissima, frutto di donazioni continue. Stavo pensando recentemente di chiedere che smettano di darci libri, ma ci regalino rubinetti, cavetti idraulici, tavolozze per i water… Paradossalmente su questo versante siamo carenti. Usiamo le risorse con la massima cautela, ma non sembrano bastare.

Forse ho detto già troppo, ma voglio dire un’ultima cosa.

Abbiamo anche la fortuna di avere persone detenute che già da qualche tempo comprendono lo sforzo che stiamo facendo (tocco ferro, non si sa mai, sono diventato un po’ superstizioso facendo questo lavoro…). Abbiamo una bassa incidenza di atti auto lesionistici e comportamenti aggressivi (sia fra i detenuti stessi che fra i detenuti e il personale).

Penso che oltre ad essere, più che un merito, un dovere nostro mantenere questo tipo di atmosfera, è anche la sensibilità e l’attenzione che la stessa popolazione detenuta pone nei nostri confronti a contribuire.

Ho imparato questo, in questo lavoro: rieducare, ma la rieducazione non è mai unilaterale, è sempre a due vie. Quindi nella misura in cui noi proviamo ad offrire delle opportunità, così riceviamo, oltre che dei libri o altro, delle “botte” di sensibilità, di attenzione e di rieducazione, in quanto anche le istituzioni hanno un’età per crescere (anzi, la loro crescita credo che non finisca mai) e quindi nulla è scontato, anzi.

Vi ringrazio ancora per essere venuti, e vorrei che il comandante, che è la mia spada: non nel senso di “violenza”, bensì colui sul quale posso sostenere il peso di un sistema che dev’essere necessariamente ordinato (perché se non fosse ordinato ci sarebbero altre problematiche).

Commissario Antonio Marrone

Io ho assunto servizio in questa sede all’inizio di aprile, ed ho già avuto modo di apprezzare la bellezza di Trieste e l’ospitalità dei suoi cittadini. Io vengo da Pescara, quindi un’altra città di mare, e ho scelto Trieste perché mi è piaciuta quando sono venuto a fare un giro di perlustrazione in attesa dell’assegnazione.

Tornando all’argomento della serata: le fondamenta di quello che possiamo definire il “nuovo carcere”  – perché quello che abbiamo visto nel filmato è il “vecchio carcere” – coincidono con quelle della Repubblica, infatti con l’articolo 27, terzo comma, vengono dettati i principi ai quali si deve ispirare l’esecuzione della pena. 

Dal 1948 sono passati molti decenni, che hanno visto un’evoluzione normativa che ha interessato tutto il pianeta carcere. Sono state emanate norme che hanno disciplinato la vita dei nostri ospiti, il loro stato giuridico; quindi i loro diritti, ma anche i loro doveri. Voglio ricordare l’ordinamento penitenziario del ’75, a cui facevano riferimento le immagini che abbiamo visto, ed il regolamento di esecuzione del ’76, che poi sono stati modificati per adeguarli ai tempi. Ma ci sono stati anche cambiamenti fondamentali per chi lavora nel carcere. Fino agli anni ’70 nel carcere lavoravano solo i direttori, i ragionieri, il cappellano, qualche operaio che veniva chiamato allora “capo d’arte”, il personale religioso che si occupava delle detenute (a cui sono poi subentrate le vigilatrici penitenziarie) e gli agenti di custodia, che avevano lo status di militari. Con l’ordinamento penitenziario sono state inserite nuove figure: l’educatore, l’assistente sociale, i volontari e gli esperti. Figure che nonostante le grandi difficoltà incontrate per inserirsi nel contesto del carcere sono ora diventate fondamentali per il suo funzionamento e per il raggiungimento dei principi dettati dalla costituzione.

Anche il corpo che io ho l’onore di rappresentare ha avuto una forte trasformazione. Il corpo degli agenti di custodia ed il corpo delle vigilatrici penitenziarie, che avevano come motto “vigilando redimere” (quindi compiti di mera sorveglianza), sono stati trasformati in un unico corpo, denominato “polizia penitenziaria”, il cui motto “Despondere spem munus nostrum” (garantire la speranza è il nostro compito) è simbolico dei nuovi compiti istituzionali ai quali deve attendere, tra i quali entra come prioritaria la partecipazione all’opera rieducativa.

Questo escursus è di introduzione alla presentazione – che faccio io perché la signora Buonomo si è dovuta assentare per problemi famigliari –  di tutte le attività trattamentali sia intramurarie che extramurarie che sono organizzate a favore della rieducazione, per il successivo reinserimento dei nostri ospiti  nella società libera.

Tengo a precisare che, nonostante la carenza di personale di polizia penitenziaria, maschile ma soprattutto femminile (voglio dire che è previsto un organico di 158 unità, e ad oggi è presente un organico di 117 unità) vengono sempre e comunque garantiti, grazie allo spirito di sacrificio e di abnegazione dei miei collaboratori, l’ordine, la disciplina e la sicurezza, quali presupposti ed elementi fondamentali perché queste attività (che andrò ad elencare) raggiungano gli obiettivi prefissati.

In questo istituto sono attuate tutte queste attività, in collaborazione con il Ministero Dell’Istruzione.

L’istituto comprensivo Bergamas, ha avviato da ottobre per l’anno scolastico 2005/2006 i seguenti corsi: corso scolastico di cultura generale e civica per la sezione maschile; corso scolastico di cultura generale e civica per la sezione femminile; corsi a favore di cittadini stranieri per l’integrazione linguistica e sociale; alfabetizzazione per detenuti stranieri (anche per la sezione femminile); corsi di lingua italiana per i detenuti stranieri; corsi di lingua inglese per principianti e corsi di lingua inglese avanzata (abbiamo molti detenuti stranieri extracomunitari, e quindi la lingua inglese è importante farla conoscere); corso di scuola media integrato da un breve corso pre-professionalizzante di computer, in collaborazione con l’istituto di formazione professionale ENAIP di Trieste. 

I corsi citati rilasciano su richiesta un credito formativo per eventuali frequenze scolastiche. 

Poi sono attivi corsi professionali di aiuto cuoco, dello IAL; è un’esperienza ormai biennale, che ha avuto un positivo riscontro nella popolazione detenuta, soprattutto nel formare i futuri lavoranti nella cucina detenuti. Si tratta in ogni caso di attestato professionale ben spendibile anche sul territorio. 

Poi c’è anche un corso di tecniche di panetteria e piccola pasticceria, sempre dello IAL: questa è la prima esperienza all’interno dell’istituto con esito positivo. Dopo avremo modo di vedere i frutti di questi due corsi perché ci sarà un piccolo rinfresco.

C’è un seminario di musica organizzato con la Scuola Di Musica 55 di Trieste e finanziato dal progetto pilota in tema di disadattamento, “devianze e criminalità nella regione Friuli  Venezia Giulia”, già programmato, che inizierà nei primi mesi del 2006.

Poi c’è un seminario di teatro, organizzato  dagli animatori dell’Accademia Della Follia di Trieste,  finanziato dal già citato progetto regionale. Il seminario si tiene da circa 6 anni, si conclude in regola con una rappresentazione, e nell’ultima edizione ha visto anche la realizzazione di spettacoli all’esterno presso teatri cittadini, con la partecipazione di detenuti attori.

C’è un corso di musica e danza per le donne, organizzato dalla ballerina classica di origine russa Larissa Suskova, finanziato anch’esso dallo stesso progetto. Il corso ha l’obiettivo di favorire la socializzazione fra le detenute, consentire al gruppo di donne di scaricare le tensioni attraverso il movimento del corpo.

C’è un laboratorio di maglieria presso la sezione femminile, organizzato da due volontari della Caritas, che da oltre un anno offrono l’opportunità ad un gruppo di ristrette di impegnarsi due pomeriggi alla settimana.

C’è un gruppo di aiuto per i detenuti alcolisti, gestito dall’associazione Alcolisti Anonimi, che si tiene ogni 15 giorni ed è solo per la sezione maschile.

Poi ci sono corsi di orientamento socio-culturale per detenuti stranieri; c’è un corso di tecniche di shiatsu e rilassamento a favore dei detenuti tossicodipendenti e alcolisti; poi c’è una palestra che già dal 1999 è stata donata da un assistente volontario, dove i detenuti possono esercitarsi a turno con cadenza settimanale. E poi come diceva il direttore, c’è una grossa biblioteca, per la quale il direttore dei Musei Civici di Trieste ha distaccato dal 2004, per un giorno alla settimana, un operatore che si occupa della formazione di 3 detenuti per la catalogazione dei testi.

Giovanni  Esposito

Lo vedo presente fra di noi e volevo anche ringraziarlo.

Comm. Marrone

Ci sono anche delle convenzioni, una con la Provincia di Trieste, denominata “Progetto di formazione all’etica del lavoro”, finalizzata a fornire a 6 detenuti in espiazione di pena l’ammissione all’articolo 21, ovvero il lavoro all’esterno; adesso partirà a giorni una convenzione con il Comune di Trieste, per l’inserimento dei detenuti in misura alternativa o lavoro all’esterno, con una borsa lavoro di 450 euro per 5 giorni lavorativi.

Poi bisogna mettere in evidenza la costante e fattiva collaborazione con gli assistenti volontari facenti riferimento alla Caritas diocesana, alla San Vincenzo De Paoli, alla comunità San Martino Al Campo di Trieste, i quali con i rappresentati e volontari ex articolo 78, accedono regolarmente all’istituto, nonché le collaborazioni in continuo svolgimento dei seminari interni.

Giovanni Esposito

Indubbiamente il commissario ha elencato una serie di cose significative, oltre al direttore… Mancano le voci dei detenuti.

Non so se avete notato nel filmato che abbiamo visto prima: non ci sono solo le voci dei detenuti, ci sono i rumori delle chiavi, i rumori delle sbarre, gli odori che in questo momento ci mancano. Il carcere è anche questo.

Andrea Giacomelli

Buonasera a tutti, sono Andrea Giacomelli, direttore dello IAL di Trieste. Parlo io, anche se sarebbe più giusto che parlassero i miei due colleghi che stanno seguendo i corsi di formazione professionale che stiamo svolgendo in questo momento all’interno dell’ istituzione in cui ci troviamo, che sono Anna Andriani e Silvio Faliva.

Sarò breve, perché i corsi sono già stati indicati molto bene dal direttore e dal commissario. 

Non voglio assolutamente prendermi il merito di tutto quello che è stato elencato… è un elenco molto ricco, e devo dire, una risposta mirata alle esigenze delle persone che si trovano in questo luogo temporaneamente. Noi diamo soltanto un piccolo contributo: facciamo appunto i corsi per panettieri, per cuochi. Mi permetto però di dare uno spunto, visto che dopo ci sarà un dibattito. Estraggo solamente una frase che è stata detta prima nel servizio, ovvero “cosa vuol dire parlare di libertà all’interno di un carcere?” Beh, io non lo so cosa vuol dire, non ho mai vissuto questa esperienza, soltanto chi l’ha vissuta in prima persona potrebbe dire cosa vuol dire. Però è bello immaginare che si possa parlare di libertà all’interno di un carcere…

Allora prendo in prestito un concetto di un detenuto d’eccellenza, un detenuto che ha avuto la possibilità di far sentire la sua voce, che è Adriano Sofri; nei suoi scritti, mi pare di ricordare che a un certo punto dicesse che “la libertà non è soltanto quella fisica, ma è anche quella mentale”, quella che si può avere anche se temporaneamente si è limitati in un luogo fisicamente. Si può pensare, mantenere un filo con l’esterno, mantenere un filo con il futuro.

Si è parlato di “umanizzazione della pena”, un altro concetto molto importante. Umanizzazione non vuol dire soltanto che non devono esserci delle ripercussioni fisiche, o come dire, un malessere fisico nel stare dentro a un luogo chiuso come questo, che limita la propria libertà, ma vuol dire anche non mantenere le persone in attesa, facendogli buttare via il proprio tempo senza pensare ad un futuro, senza pensare che sono qui solo per un periodo e che dopo avranno la possibilità, le opportunità che vorranno (se ci saranno servizi che li sostengono) per rifarsi una vita, per continuare quello che avevano lasciato. 

I nostri corsi di formazione fanno poco ovviamente, però dovrebbero in qualche modo inserirsi in questa linea guida: aiutare a spendere meglio il proprio tempo quando si è qua dentro, quindi acquisire una professionalità spendibile sul mercato del lavoro una volta usciti. Può essere anche questo un modo per essere liberi con il pensiero.

Ultima cosa: vi ringrazio tutti perché queste sono occasioni molto importanti per conoscersi e per integrarsi. Ovviamente i corsi di formazione, come tutte le cose, hanno un senso per i detenuti se poi vengono integrati con la società civile, con le persone che poi all’esterno possono fare qulcosa. E quindi sostenere, inserire nel mondo del lavoro e quant’altro (non mi dilungo troppo su questo concetto).

Concludo augurando un buon rinfresco a tutti… Come ha detto il commissario, c’è la prova tangibile della qualità dei prodotti fatti dalle persone che seguono i nostri corsi!

Grazie.

Dottoressa (?)

Andrò “a braccio” perché non mi sono preparata un intervento… comunque ringrazio per l’occasione, e visto che siamo in tanti colgo l’occasione per dire che noi fin ora abbiamo usato la denominazione “centro servizio sociale per adulti”, che è l’ufficio “gemello” del carcere, che si occupa dell’esecuzione penale esterna e che offre la sua consulenza al carcere.

Dall’entrata in vigore della legge 154, a tutti nota come legge Meduri, il “centro servizio sociale adulti” si chiamerà “ufficio esecuzione penale esterna”. Lo dico perché quando manderemo la nuova intestazione quasi quasi non ci riconosceranno… 

Giovanni  Esposito

Si tratta soltanto di un cambio di denominazione? 

Dottoressa

E’ solo un cambio di denominazione; si è voluta ridefinire la nostra connotazione di ufficio dell’esecuzione penale, nel senso che spesso “centro servizio sociale adulti” veniva tradotto “centro servizio sociale anziani”, gli veniva attribuita una competenza “non tipica” dell’amministrazione penitenziaria. Al fine di uscire dall’ambiguità si è resa necessaria questa rappresentazione all’esterno più congrua rispetto al nostro mandato; le attività restano quelle di sempre.

Vorrei dire velocemente, per quanto attiene appunto noi dell’esecuzione penale esterna, che l’ umanizzazione (rifacendomi ad una sentenza della suprema corte) è anche “senso della proporzione”. Ossia, la persona che deve scontare la pena inevitabilmente verrà afflitta, però bisogna avere l’attenzione di affliggerla tanto quanto è indispensabile e necessario, per cui man mano che la persona si ravvede, man mano che si riduce la sua pericolosità sociale, gli aspetti afflittivi si riducono e si concede una maggiore possibilità di libertà con misure alternative meno contenitive e maggiormente rieducative e trattamentali.

Noi come servizio sociale ci occupiamo prevalentemente degli aspetti relazionali; seguiamo la persona che è dentro il carcere facendo in modo che i suoi rapporti con l’esterno, con i suoi contesti di provenienza, con la famiglia, non vengano compromessi e pregiudicati dalla detenzione. Laddove invece la persona non avesse una sua rete di relazioni, gli assistenti sociali, assieme agli altri operatori, elaborano un progetto che consenta alla persona di attivare altri rapporti e altre relazioni secondarie, prevalentemente con il supporto delle associazioni di volontariato, delle cooperative, delle organizzazioni esterne che dimostrano sensibilità all’esecuzione penale.

Un aspetto che ultimamente l’amministrazione penitenziaria sta molto curando è quello dell’attenzione alla vittima; infatti c’è stato uno studio condotto su tale aspetto, e adesso si stanno avviando le prime sperimentazioni nel Trentino Alto Adige, per fare appunto mediazione tra reo e vittima, perché la vittima non venga completamente dimenticata ma possa in qualche modo riconciliarsi con il reo, però in un contesto adeguato e con modalità adeguate, così come previsto dalla normativa europea in merito.

Il tempo è tiranno, quindi dirò velocemente quali sono le attività in cui siamo coinvolti. In questo momento siamo impegnati nei tavoli per i piani di zona, e quanti si sono impegnati nel sociale sanno che c’è la 328 che è la legge quadro sull’assistenza; questa verrà applicata nei piani di zona, e ci sono dei tavoli tecnici che stanno conducendo degli studi su varie tematiche, e noi come amministrazione penitenziaria diamo il nostro contributo. Dopo abbiamo dei rapporti strutturati con convenzioni e con attività, come dire, “in divenire”, sia con associazioni come la Caritas e con alcune cooperative che sono, come dire, il datore di lavoro privilegiato, ed abbiamo un tavolo, il cosiddetto “tavolo giustizia” presso la regione FVG dove si discute appunto delle problematiche e delle strategie da seguire all’interno della regione in merito all’esecuzione penale, che come amministrazione penitenziaria ricadono su di noi, ma che ricadono per altre competenze sulla regione.

Siamo anche inseriti nella commissione provinciale del lavoro, che in questo momento, alla luce delle ultime innovazioni, sta cercando di individuare delle strategie di inserimento lavorativo di fasce svantaggiate, come possono essere appunto i nostri utenti.

Giovanni  Esposito

Queste testimonianze sono davvero interessanti perché ci fanno scoprire un mondo che noi non conoscevamo. Però penso che, statisticamente, molti di noi - io per primo – hanno un’altra idea del carcere, ovvero che non sia soltanto buona organizzazione, non è questo lo spirito di quest’incontro
Se il direttore Sbriglia me lo consente, dopo il Prof. Spadon io chiamerei una voce importante, quella del cappellano. Ci parli del sovraccarico, del sovraffollamento che esiste in carcere... Altrimenti sentiamo solamente una carrellata di buone intenzioni. Se possibile, vorremmo conoscere anche cosa non va.

Dott. Sbriglia

Generale, mi permetta di dire una cosa. Anche se questo carcere avesse luci multicolore e servissimo pranzi raffinati, posso assicurarvi che sarebbe sempre un carcere.

Prof. Spadon

Io appartengo al ministero dell’istruzione. Questo è il settimo anno che lo stato sta lavorando all’interno del carcere, presentando tutti i vari corsi di cui avete sentito prima. Vi faccio notare due cose però. Noi siamo entrati sette anni fa, ed il primo anno di attività abbiamo avuto sette persone che hanno seguito i corsi. L’anno scorso abbiamo finito con 180 persone, quasi la metà della popolazione carceraria. Questo cosa vuol dire? Vuol dire che lo stato, ovvero noi come scuola, siamo entrati ed abbiamo instaurato un rapporto con i detenuti: un rapporto di fiducia, ma soprattutto un rapporto per il quale la persona che sta dentro, il nostro alunno, pian pianino si è orientato,  ha cominciato a capire cosa poteva servire. Ha capito cosa poteva sfruttare dello stato e di tutte le cose che vengono presentate costantemente: IAL e tutte le altre cose. Cioè, cosa stiamo facendo? Pian pianino in questa casa circondariale le persone stanno cominciando ad auto orientarsi.

Ed io voglio finire qui questo discorso, semplicemente dicendo che noi siamo un centro territoriale permanente per l’istruzione e la formazione in età adulta, siamo una scuola a parte rispetto alle scuole normali. Funzioniamo come una scuola privata, se vogliamo dire, in una maniera molto flessibile. Per la prima volta, quest’anno, dieci persone che erano qui in questa casa circondariale, si sono iscritte spontaneamente ai nostri corsi una volta usciti. Si sono iscritte per ottenere  diplomi di licenza media, licenza professionale, per ottenere anche qualificazioni legate all’informatica, all’inglese, eccetera. Questo per loro spontanea volontà, perché hanno capito che con questo passaggio possono ottenere più chance nella vita normale.

Questo è un grande risultato, che accomuna tutti noi che abbiamo lavorato nelle attività trattamentali, cioè il fatto che la persona decida da sola di migliorare sé stessa e di trovare altre strade nel mondo che la circonda.

Padre Silvio

Mi presento, sono Padre Silvio, il cappellano di questa casa circondariale. Ci sto molto bene, come a casa propria. Non era questo il mio mestiere iniziale, ma sono stato mandato qui, a fare l’obbedienza, e sono molto felice di farla.

Il vescovo, quando viene in questa casa, ci fa questa provocazione: il Coroneo si trova nel cuore della città, ma è nel cuori dei triestini? E’ una domanda che rimane a voi. L’ altra cosa è questa: il compito del cappellano è quello di aiutare tutte le persone che stanno qua dentro, dal direttore all’ultimo detenuto che è entrato; aiutarle a incontrare il Signore,  a dire che questo tempo che passano qui, questo tempo di sofferenza, non è tempo inutile. Dio, ne sono sicuro, abita anche qua dentro. E nel dire questo voglio ricordare a tutti che i detenuti che sono qua dentro, come tutti gli operatori, hanno una dignità umana che va rispettata. Ed io, tutto sommato, nella mia “debolezza”, sono geloso di questo: di ricordare a tutti che tutti sono depositari di una dignità. L’ altra cosa per andare al corso: quando il primo giorno è stato sfornato il pane, ho detto al mio direttore: anche al Coroneo si fa del buon pane. Ecco, finché al Coroneo si fa del buon pane, io sono molto felice di lavorare qua dentro. 

Dr. Carlo Dapelo (Primo presidente Corte d’Appello di Trieste).
Voglio soltanto portare una testimonianza. Presiedo alla corte d’appello, ma sono stato quasi otto anni in corte di cassazione al penale, di cui tre alle sezioni unite penali, ed ho constatato cos’è la criminalità organizzata, in numerosissimi procedimenti che ho avuto la “disgrazia” - come posso dire? -, il compito di esaminare, anche come relatore. Allora quando ho sentito parlare di reinserimento del carcerato nella società, ho pensato che è questo il vero problema di fondo che ci troviamo a dover affrontare, perché tendere alla rieducazione del condannato vuol dire dargli una prospettiva di reinserimento effettivo nella società. Se il condannato si pente delle sue azioni ed ha un nuovo approccio con la vita, ma quando esce dal carcere si trova davanti ad un muro, rappresentato dalla società che non lo accoglie, ecco che tutta la parte precedente rischia di essere vanificata. Questo aspetto, che è molto difficile e molto doloroso, a Trieste non c’è, per fortuna, perché la criminalità organizzata non ha gli aspetti tragici che ha in certe regioni italiane. 

Ma in certe regioni italiane, la criminalità organizzata è talmente organizzata che colui che ha fatto parte di un’associazione malavitosa ha dei problemi terribili quando esce dal carcere, perché rompere il rapporto omertoso con l’associazione è un’impresa molto difficile. Ci sono delle particolari  guarentigie per coloro che collaborano, i famosi “collaboranti”, ma ci sono anche delle persone che restano in una posizione neutrale, e molte volte, quando escono dal carcere, sono reinseriti quasi di diritto nella società malavitosa da cui provenivano.

Per questo, secondo me, il grosso compito che abbiamo davanti oggi è quello di creare delle strutture che consentano il recupero del condannato redento nella società; è difficile, lo capisco, ma bisognerebbe fare in modo che abbia un mestiere, un’attività, che possa non fargli rimpiangere la sua precedente, terribile occupazione.

Giovanni  Esposito

Eccellenza, vorrei approfittare della sua competenza estrema per chiederle una cosa.

A me ha colpito quello che ha detto Leone: s’è discussa la costituente sul carattere… è stato risolto o ci portiamo addosso questo dubbio atroce che trova questa formulazione?  Lui diceva che non si voleva decidere: né in un modo né nell’altro. Cioè, noi a distanza di sessant’anni, abbiamo trovato questa formula… E’ ancora così, ce la portiamo addosso questa mancanza di chiarezza? 

Dr. Carlo Dapelo 
Beh, la formulazione non mi sembra tanto ambigua, perché deve tendere alla rieducazione…

Giovanni Esposito

Ho riferito i dubbi di Leone, non i miei…

Dr. Carlo Dapelo
Lo so, lo so… Come sapete ci sono due tendenze. Ci sono coloro che parlano di pena come retribuzione: è una vecchia teoria che però qualcuno ancora sostiene. Bettiol, per esempio, sostiene che la pena dev’essere retributiva: tu hai fatto del male, e devi scontare questo male che hai fatto,  e quando avrai scontato la tua pena sarai redento. E questo “scontare la pena” non significa stare in un istituto particolarmente… “democratico”, significa che la pena deve avere una sua durezza, altrimenti manca l’emenda, manca il pentimento. Questa è la concezione classica, che ormai è stata abbandonata. La costituzione ha fatto un passo in avanti enorme da questo punto di vista: la pena non è più retributiva, ma deve cercare di reinserire il condannato nella società, quindi deve tendere alla rieducazione. Certo, “tendere alla rieducazione” non significa che la rieducazione in tutti casi avvenga. Però mi pare che, tornando a ciò che diceva Leone, il discorso non sia tanto ambiguo. Il fatto è che fra le due formulazioni si parla sempre di pena (perché non è una misura di sicurezza il fatto che ogni tanto tempo venga riesaminata la personalità del soggetto). La pena ha una sua entità, viene erogata in una certa misura. Ci saranno degli istituti che consentono una mitigazione, ma l’entità della pena è comunque quella che è.

Giovanni  Esposito

E’ comunque un compromesso.

Dr. Carlo Dapelo 
E’ quindi un compromesso, perché altrimenti sarebbe stato un sistema diverso quello della misura di sicurezza, con una riesame ogni certo numero di anni… Non avrebbe dovuto avere una durata massima, quanto meno. Però è un compromesso molto importante, che dà all’Italia una delle posizioni più avanzate nel contesto europeo e  mondiale, perché la rieducazione del condannato è lo scopo principale.

Giovanni  Esposito

L’eliminazione dell’ergastolo nel ’62 fu pensata a questo scopo infatti…

Dr. Carlo Dapelo 

Esatto. E poi dico ancora una cosa, scusatemi. Parliamo della grande opposizione che c’è in tutto il mondo occidentale, tranne che negli gli Stati Uniti, contro la pena di morte. Noi abbiamo fatto due grandi passi avanti: prima la liberazione del condannato, poi l’abolizione della pena di morte. La pena di morte c’era in Italia tanti anni fa: c’era la fucilazione. C’è stata anche subito dopo la guerra, fino alla famosa amnistia Togliatti. Quella aveva funzioni politiche… però, questi due passi avanti sono enormi. Il terzo passo avanti che bisogna fare è il reinserimento del condannato nella società, ed è quello più difficile.

Giovanni  Esposito

Eccellenza, le sono grato a nome di tutti.

Sig.ra Isaura Mauro

Mi chiamo Isaura Mauro, sono una socia del Caffè Gambrinus.

Fino adesso è stato tutto molto interessante, però io vorrei sentir parlare, se possibile, qualcuno che non può uscire da qui, come invece possono fare tutti quelli che hanno parlato fin ora.

Giovanni Esposito

Allora diamogli subito la parola.

Detenuto
Mi chiamo A. B., sono qui dentro da un anno e otto mesi. Ho scontato diversi anni… una quindicina in tutta la mia vita.

Tutto quello che si è sentito qui dentro fino a questo momento secondo me potrebbe trarre in inganno (per carità, con la migliore delle buone intenzioni, ma siccome di buone intenzioni è lastricato l’inferno…) voi altri, e far vedere che il carcere del Coroneo è il migliore dei mondi possibili, quello di Pangloss… Non è vero. Qui dentro si soffre. E’ un carcere terribile, anche se gestito da persone che hanno una certa concezione “umana” della pena: non pena come retribuzione, come pagamento. Non il concetto di Kant, che se su’isola resta una persona sola, condannata, quella deve comunque scontare la pena… non questo! Persone che vivono democraticamente, che ragionano, e così via. Però la sera, quando si chiude il cancelletto, e il detenuto resta solo, oppure con altri detenuti come lui, è il momento in cui pensa ai suoi affetti perduti, in cui fa un bilancio della sua vita… ogni discorso democratico in quel momento finisce.

Questo non vuol dire che io sia per una concezione più dura della pena, “purchè ci sbrighiamo presto, fateci scontare gli anni che dobbiamo, purchè non facciamo più chiacchiere!”. Ma ditemi signori giuristi e signori benpensanti che siete qua questa sera… Signor Generale, me lo spieghi lei: che cosa significa “pericolosità sociale”? La dottoressa ha parlato di pericolosità sociale… Signor direttore, cosa vuol dire pericolosità sociale? Quando io smetterò di essere “pericoloso socialmente”? Quando potrò accedere ad un beneficio che mi consenta di dimostrare che non sono più pericoloso socialmente? Spiegatemi questo straordinario meccanismo mentale: io devo avere una minima pericolosità sociale per accedere ad un meccanismo che mi può consentire di dimostrare che non ho più pericolosità sociale? Odio parlare cicero pro domo sua, però, se io sono stato condannato per rapina 15 anni fa, e se ho scontato completamente questa pena, perché questa pena torna come un fantasma? Come il fantasma del padre di Don Giovanni, perché torna un’altra volta a dirmi “tu sei stato condannato per rapina, per porto d’armi abusivo, per lesioni…” se io ho scontato quella pena e sono uscito, se io ho pagato?! E’ come se io andassi in un negozio a comprare una cosa: pago, esco, e poi viene il commerciante viene da me e vuole che paghi un’altra volta… e dopo che ho pagato una seconda volta, lui vuole essere pagato una terza volta! Ma quando finirò di pagare? Perché per avere uno dei tanti benefici di cui si discute nella legislazione progressista e così illuminante di cui avete parlato prima (non quella vecchia situazione che abbiamo visto nel filmato, quella nuova) noi cosa dobbiamo fare?

Giovanni Esposito

Le chiedo scusa, ma vorrei precisare: quel filmato aveva una funzione, ovvero fare una comparazione temporale di ciò che è avvenuto in Italia…

Detenuto
Sì, ma mi consenta: quella situazione, che è finita, era più chiara. Oggi la situazione è più confusa. E’ conviviale, si discute, “si permette”, ci si illude! Questo è quello che voglio dire: non c’è nulla di peggio che illudere una persona che inceppi perché non può difendersi. Questo non vuol dire che ci sia una logica dell’illusione, perché ci illudiamo reciprocamente. Questo perché non riusciamo a vedere l’oggettiva impossibilità di modificare la mentalità di certe persone, responsabili delle possibilità di benefici, che hanno ancora il concetto della pena retributiva! C’è ancora chi ti dice: “Beh, cosa vuole, dopo tutto un po’ di carcere se lo faccia!” 

Giovanni Esposito

Molte grazie per questa testimonianza.

Dott. Faliva

Buonasera a tutti, io sono Faliva dello IAL. Dico soltanto due cose.

Lavoro qua al carcere da un anno e mezzo, sono un tipo sintetico, pratico, abito nella campagna veneta e sono anche sfacciato. Sapete cosa vi dico? Le aule trattamentali, nonostante la buona volontà, sia dell’ispettore sia di Steffè, mancano di qualcosa. Sono qui per dirvi questo: se c’è qualcuno che ha voglia di organizzare, qualche laboratorio si potrebbe attrezzare. Le attività sarebbero di qualità migliore, la simulazione di un posto di lavoro all’esterno sarebbe più verosimile. Tutto qui.   

Dott. Pace ( Procuratore capo, Procura di Trieste)
Voglio soltanto esprimere il plauso al Gambrinus per questa idea, di farci entrare in questo microcosmo complesso, e aprire una finestra su tematiche che ci vedono coinvolti tutti. Forse mai come in questa materia vale quello che scrisse Dostoevskij, “tutti siamo responsabili di tutto davanti a tutti”.

Naturalmente l’argomento era interessante, e andava sviscerato con un tempo molto più lungo delle tre ore che prefigurava il Prof. Leone… E rimane aperto, come quesito, e rimane molto problematico, perché se la detenzione è la rieducazione, questo processo deve fare i conti con la mancanza di libertà, perché il processo educativo non può prescindere da questo presupposto. Ed è qui il dramma, il dilemma, il dubbio che assillava già i costituenti.

Ma io, se ci fosse stato tempo (e questo lo indico come secondo passaggio per un altro eventuale incontro), mi sarei chiesto anche questo: chi c’è nelle nostre carceri oggi? O meglio: questa giustizia, questo sistema penale, è in grado di inquadrare la realtà criminale in maniera totalizzante, oppure fa delle scelte tragicamente discriminatorie? Il nostro sistema, il nostro apparato legislativo, porta in carcere tutti quelli che ci devono andare o ci manda i più deboli?

Gen. Esposito

Chiude la serata il direttore Dott. Sbriglia, che ringrazio per l’ospitalità, e ringrazio tutti voi. Qui mi fermo e vi saluto.

Dott. Sbriglia

Io ringrazio, e dirò solo poche cose.

Io non so che cosa sia la pena. Sinceramente già da qualche anno ho perso l’orientamento. Sarebbe più facile per me orientarmi nel deserto che nel concepire cos’è la pena. Però so cosa deve essere un carcere. Sembra paradossale. Allora: la pena potrebbe essere una malattia, però si sa come dovrebbero essere gli ospedali. Quindi, anche se non sono in grado di diagnosticare la pena correttamente, so di per certo che il carcere dev’essere un luogo che non esprime né odio né pigrizia.

Sono queste le conclusioni alle quali sono lentamente arrivato. 

Poi vorrei dire anche questo: il carcere dev’essere un luogo che educa. Che educa non soltanto chi è costretto a starci, ma educa anche chi ci lavora, attraverso una contaminazione costante. Non so se sono stato abbastanza chiaro… spero di sì.

Devo dire comunque che a Trieste abbiamo trovato una condizione ideale; fra non molto, credo riusciremo anche ad avere un immobile ulteriore rispetto al carcere (mi riferisco all’ex caserma dei carabinieri in via Colonia), un luogo che intendiamo ristrutturare e trasformare in laboratori professionali (panetterie, laboratori di ceramica…); luoghi dove si possano impegnare in maniera costruttiva i detenuti. Il rapporto fra carcere e lavoro è molto più stretto di quanto si pensi. Io posso dire con certezza che quanti hanno avuto la possibilità di formarsi professionalmente in carcere, in carcere non sono più tornati. Tornano sempre quelli che non riescono a pagare il prezzo di una locazione, che non riescono a mangiare tutti i giorni. Fino ad arrivare all’eccesso di qualche giorno fa: siamo stati costretti a “buttar fuori” un detenuto, non se ne voleva andare. Perché non sapeva dove avrebbe dormito quella sera, dove avrebbe mangiato quella sera, come avrebbe affrontato l’inverno che è alle porte. Anche questo, purtroppo, è la nostra società. 

Comunque spero che con l’aiuto della sensibilità di tanti, che non sia soltanto una sensibilità in termini di pensiero, ma anche in termini di azioni nell’ambito dell’attività che ciascuno svolge, si possa cambiare qualcosa. Qui non si tratta di fare delle donazioni, ma se ciascuno di noi, all’interno del proprio contesto, fa “quel pezzo” che gli manca per rendersi anche lui responsabile - di quella responsabilità generale, dove non si può delegare agli altri le cose ma tocca a noi farle - forse qualcosa cambierà, seppure con la progressione che il tempo richiede, e sarà una cosa buona per tutti.
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